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Nota di Sintesi 

Nota di Sintesi 
I Cavalieri del Lavoro e la Cultura: i risultati più significativi dell’indagine promossa dalla Federazione Nazionale
· Il 64% dei Cavalieri del Lavoro è impegnato in ambito culturale (considerando coloro che ricoprono incarichi in istituzioni culturali o che agiscono in prima persona come veri mecenati)

· Il 31% dei Cavalieri del Lavoro promuove direttamente attività culturali
· L’investimento dei Cavalieri del Lavoro in ambito culturale ammonta, mediamente, a circa il 3% del fatturato aziendale
· Circa 1 Cavaliere del Lavoro su 2 (48,8%) dichiara l’intenzione di incrementare i propri investimenti in campo culturale
· Circa 3 Cavalieri del Lavoro su 4 (75,9%) ritengono che l’investimento in cultura, pubblico e privato, sia prioritario per continuare ad alimentare quell’eccellenza che da più parti viene riconosciuta all’Italia e che è alla base del successo di tante produzioni nazionali
· Il 35,4% dei Cavalieri del Lavoro indica nella scarsa chiarezza e nella eccessiva variabilità delle regole i maggiori ostacoli per una più ricca presenza nel settore culturale e, in particolare, nell’ambito della gestione e della valorizzazione dei beni culturali
I Cavalieri del Lavoro che investono in cultura: iniziative e organizzazione

Sono numerose le imprese dei Cavalieri del Lavoro che, pur avendo il proprio core business in settori diversi da quello culturale, rappresentano esse stesse, con i loro luoghi e spazi dedicati alla cultura, le loro collezioni, i loro archivi, i loro saperi diffusi, un patrimonio di cultura spesso invisibile ma centrale per la conservazione di quella che è la base di saperi e tradizioni della nostra vocazione imprenditoriale. 
Basti considerare che quasi 6 aziende su 10 che investono in cultura hanno un archivio aziendale, e ben il 56,1% hanno la proprietà di beni, opere, collezioni di interesse storico e artistico. Ancora, circa la metà delle aziende (50,9%) ha sede in un luogo che può essere di per sé considerato un bene culturale, in quanto luogo di interesse storico, oppure progettato da architetto di fama. Sempre la metà dei rispondenti (49,1%) ha nella propria sede delle strutture dedicate al trasferimento dei sapere e della cultura aziendale, come Academy o laboratori (di creatività, artistici, etc). Infine circa un terzo delle imprese (35,1%) ha un proprio museo aziendale, per lo più inerente le attività imprenditoriali, e un altro terzo (il 33,3%) è proprietaria di luoghi di interesse storico e artistico, diversi da quelli in cui ha sede l’azienda (ad esempio teatri, auditorium, etc) (tab. 1). 

Tab. 1 - Presenza nelle aziende guidate da Cavalieri del lavoro di beni, opere, luoghi di rilevanza culturale, 2016 (val. %)

	
	Totale 

	Archivio storico aziendale
	59,6

	Proprietà di opere/beni/collezioni di interesse artistico, storico e culturale
	56,1

	La sede dell’azienda è un bene culturale
	50,9

	Strutture (laboratori, Academy) dedicati al trasferimento del sapere aziendale
	49,1

	Museo aziendale
	35,1

	Proprietà di luoghi di interesse storico/artistico
	33,3


Fonte: indagine Cavalieri del Lavoro

Se consideriamo l’organizzazione di attività di tipo culturale che riguardano la produzione di contenuti e iniziative legati alla vocazione aziendale, emerge che circa il 43,9% delle aziende ha realizzato “direttamente”, negli ultimi tre anni, mostre, esposizioni culturali ed eventi che spesso hanno avuto luogo nelle stesse sedi aziendali. A seguire, il 38,6% ha svolto ricerche o pubblicato riviste, il 36,8% organizzato convegni, seminari, giornate studio di carattere culturale, il 35,1% ha svolto progetti educativi nelle scuole e il 33,3% realizza progetti interni dedicati alla crescita dei talenti in azienda (tab. 2). 
Tab. 2 - Iniziative culturali intraprese negli ultimi tre anni nelle aziende guidate da Cavalieri del lavoro, dedicate alla valorizzazione della cultura aziendale, 2016 (val. %)

	
	Totale 

	Mostre, esposizioni, eventi culturali
	43,9

	Realizzazione ricerche e pubblicazione riviste
	38,6

	Convegni, seminari, ricerche 
	36,8

	Progetti educativi nelle scuole
	35,1

	Progetti di crescita dei talenti in azienda
	33,3


Fonte: indagine Cavalieri del Lavoro

Molto più frequenti appaiono però quelle iniziative volte alla valorizzazione del patrimonio culturale non direttamente riconducibile alla cultura aziendale, ma che si riferiscono a opere o beni culturali o artistici che insistono nel territorio in cui questa ha sede, o che riguardano specifici e personali ambiti di interesse dei Cavalieri del Lavoro. In particolare, se si considera il sottoinsieme delle aziende che investono in cultura, il 45,6% dei Cavalieri del Lavoro ha finanziato ristrutturazioni e restauri di opere d’arte, il 42,1% ha promosso mostre, eventi, spettacoli a livello locale e il 40,4% a livello nazionale. Ancora, il 35,1% ha realizzato o finanziato progetti educativi e culturali, il 24,6% produzioni artistiche (cinematografiche, teatrali, operistiche), il 22,8% attività di strutture culturali e centri studi, mentre il 17,5% ha finanziato direttamente enti o istituzioni culturali (tab. 3). 

Tab. 3 - Iniziative di valorizzazione culturale non direttamente legate alla cultura aziendale, promosse dalle aziende guidate dai Cavalieri del lavoro, 2016 (val. %)

	
	Totale 

	Ristrutturazioni / restauri
	45,6

	Mostre, eventi, spettacoli, iniziative a livello locale
	42,1

	Mostre, eventi, spettacoli, iniziative a livello nazionale
	40,4

	Progetti culturali (di formazione, sensibilizzazione, educazione, etc)
	35,1

	Produzione artistica (cinematografica, teatrale, operistica, etc)
	24,6

	Attività di strutture culturali, centri studi, etc
	22,8

	Enti, istituzioni culturali
	17,5


Fonte: indagine Cavalieri del Lavoro
Le attività di valorizzazione del patrimonio culturale non direttamente riconducibili alla cultura aziendale sono state organizzate in modo strutturato dalla maggior parte delle aziende interpellate. In particolare, il 35,6% realizza il proprio intervento in questo ambito tramite progetti specifici, senza che ciò comporti la creazione di una struttura permanente dedicata. Nel 28,9% dei casi, invece, è stata creata all’interno dell’azienda un’apposita divisione/settore che si occupa di promozione culturale, mentre in circa un quarto dei casi, l’azienda opera attraverso una propria Fondazione. Le Fondazioni create dai Cavalieri del Lavoro nascono nell’ambito di aziende di dimensioni più grandi e utilizzano tale tipo di struttura per finanziarie sia iniziative culturali (il 56,3% delle risorse delle Fondazioni di aziende guidate dai Cavalieri del Lavoro è destinato a tale voce) che attività di ricerca e sviluppo (16,3% del budget), iniziative di solidarietà (15,6%) o altro tipo di attività (11,9). Il numero medio di addetti delle Fondazioni varia dalle 5 alle 6 unità. 

Il valore dell’investimento culturale

L’intervento in campo culturale da parte delle aziende dei Cavalieri del Lavoro che investono in cultura nasce essenzialmente da una visione aziendale che ha messo al centro la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale di conoscenze, saperi, tradizioni, a cui sono legati la produzione e il brand imprenditoriale (così si esprime il 52% dei Cavalieri del Lavoro), mentre meno decisiva è la volontà di accrescere la reputazione aziendale attraverso una politica specifica di promozione culturale (tale item è indicato dal 38%). 

Stando alle informazioni fornite dalle aziende che hanno partecipato all’indagine, l’investimento in ambito culturale ammonta a circa il 3% del fatturato aziendale.

L’investimento in cultura rappresenta una voce su cui i Cavalieri non intendono disinvestire. Per i prossimi tre anni, a fronte di un 48,8% di intervistati che intende mantenere invariato il budget destinato a tale voce, vi è un altro 48,8% che intende invece incrementarlo, potenziando ulteriormente tale forma di promozione. Solo il 2,4% pensa invece di ridurre il valore di tale voce. 
Il rapporto tra cultura e competitività nelle opinioni dei Cavalieri del Lavoro
Tale relazione rispecchia la visione prevalente delle imprese. Vi è una diffusa consapevolezza di quanto il richiamo culturale esercitato dal nostro Paese abbia effetti importanti a livello economico, nell’alimentare quel “brand Italia” alla base del successo di tante produzioni nazionali. Le opinioni espresse dalla totalità del campione intervistato – 183 Cavalieri del Lavoro – e riferite quindi anche a coloro che non investono in cultura, sono da questo punto di vista molto chiare. 
Circa 3 Cavalieri su 4 (75,9%) pensano che l’investimento in cultura, sia pubblico che privato, sia prioritario per continuare ad alimentare quell’eccellenza che da più parti ci viene riconosciuta, anche a livello produttivo, grazie al richiamo di concetti quali cultura, bellezza, sapienza, che il nostro Paese esercita. 

Al tempo stesso, il mondo della produzione non può sottrarsi alla propria responsabilità nei confronti della cultura: non solo contribuendo ad alimentare con la propria attività tutto quel patrimonio di saperi, conoscenze e “immagini” che, già di per sé, produce e fa cultura. Ma anche esercitando un ruolo più attivo nella salvaguardia e promozione dei beni culturali e artistici. Anche da questo punto di vista le indicazioni che emergono dal campione interpellato sono chiare: il 90,8% pensa infatti che il mondo delle imprese dovrebbe essere maggiormente protagonista del rilancio culturale del Paese, anche partecipando in modo più attivo alla valorizzazione del patrimonio culturale esistente, il 48,2% si dichiara al riguardo molto convinto (al Centro la percentuale sale al 69,2%), il 42,6% abbastanza d’accordo e solo una minoranza (il 9,6%) pensa invece che non spetti al mondo delle imprese “assumersi” responsabilità in ambito culturale (tab. 4). 

Tab. 4 - Il giudizio dei Cavalieri del lavoro sul fatto che il mondo delle imprese dovrebbe essere più protagonista del rilancio culturale del Paese, per area geografica (val. %)

	
	Nord Ovest
	Nord Est
	Centro
	Sud e Isole
	Totale

	Molto d’accordo
	35,4
	45,7
	69,2
	44,4
	48,2

	Abbastanza d’accordo
	54,2
	40,0
	25,6
	55,6
	42,6

	Totale
	89,6
	85,7
	94,8
	100,0
	90,8


Fonte: indagine Cavalieri del Lavoro

Quello che emerge trasversalmente dalla lettura dei dati è la consapevolezza e la volontà diffusa tra i Cavalieri del Lavoro di attivare tra mondo della cultura e mondo dell’impresa una dimensione di scambio che appare ad oggi ancora fortemente penalizzata. 

Malgrado infatti negli ultimi anni si sia sviluppata una maggiore sensibilità a livello istituzionale e siano state diverse le iniziative - anche importanti - che hanno permesso di mettere a fuoco spazi di collaborazione e integrazione tra cultura e impresa, permane presso una parte degli operatori di settore e del mondo istituzionale un approccio di diffidenza rispetto il ruolo degli imprenditori, che contribuisce a penalizzare di fatto il potenziale di sviluppo e innovazione che la cultura in Italia ha oggi bisogno di attivare.

Più privato e nuove regole del gioco per il recupero culturale dell’Italia

Da questo punto di vista, l’orientamento che emerge dalle risposte fornite dai Cavalieri è molto chiaro e caratterizzato da alcuni elementi distintivi. 

Il primo riguarda la forte consapevolezza del ruolo che il mondo dell’impresa ha in quanto “produttore e veicolatore di cultura”, tramite la trasmissione dei saperi, l’arricchimento dell’immagine Paese, la “coltivazione” di senso e gusto estetico, solo per citare i fattori di più immediata percezione. Infatti solo il 29,7% degli interpellati afferma che il contributo che il mondo dell’impresa dà alla cultura è irrilevante (al Sud e al Nord Ovest la percentuale di chi esprime tale giudizio sale rispettivamente al 38,9% e 32,7%). Mentre sette su dieci pensano che il ruolo delle imprese sia fondamentale dal momento che le imprese stesse contribuiscono alla valorizzazione del patrimonio esistente oppure importante in quanto tramite le imprese si alimenta un patrimonio di conoscenze e saperi prezioso per tutto il Paese (tab. 5). 
Tab. 5 - Le risposte dei Cavalieri del Lavoro alla domanda “Quale contributo dà il mondo dell’impresa al sistema culturale?”, per area geografica, 2016 (val. %)
	
	Nord Ovest
	Nord Est
	Centro
	Sud e Isole
	Totale

	Fondamentale, le imprese contribuiscono oggi in modo rilevante anche alla valorizzazione del patrimonio esistente e sono un volano della cultura italiana nel mondo
	12,2
	14,3
	16,7
	22,2
	15,2

	Importante, tramite l'impresa si alimenta e cresce un patrimonio di conoscenze e saperi che costituisce un patrimonio culturale prezioso per tutto il Paese
	55,1
	57,1
	59,5
	38,9
	55,2

	Irrilevante, gran parte del mondo imprenditoriale ha bassa sensibilità per la cultura
	32,7
	28,6
	23,8
	38,9
	29,7

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: indagine Cavalieri del Lavoro
Il secondo aspetto riguarda l’altrettanto forte consapevolezza del ruolo potenziale che l’impresa potrebbe avere, in quanto soggetto economico portatore di interessi specifici, nello stimolare quell’approccio di tipo più manageriale alla gestione del ricco patrimonio che, malgrado l’impulso degli ultimi anni, appare ad oggi ancora troppo penalizzato dal permanere di una resistenza culturale all’ingresso del privato nel settore. 
Tra i fattori individuati come maggiormente ostativi ad una più ricca presenza del privato nel settore culturale, e in particolare nell’ambito della gestione e della valorizzazione dei beni culturali, viene infatti indicato al primo posto la scarsa chiarezza ed eccessiva variabilità delle regole del gioco (35,4%). 
Se è vero che nell’ultimo biennio, l’indirizzo che appare emergere è quello di andare in direzione di una maggiore contaminazione tra mondo dell’impresa e della cultura, innescando logiche di tipo manageriale nella gestione dei beni, o agevolando interventi in ambito culturale da parte del privato, la sensazione che emerge tra gli imprenditori è che i confini continuino ad essere eccessivamente labili e non chiaramente definiti (tab. 6).

Tab. 6 - Le risposte dei Cavalieri del lavoro alla domanda “Quali sono le motivazioni alla base di una scarsa presenza di privati nella gestione dei beni culturali?”, per area geografica, 2016 (val. %)
	
	Nord Ovest
	Nord Est
	Centro
	Sud e Isole
	Totale

	C'è una diffidenza di fondo verso il privato che vuole operare nel settore
	24,5
	25,0
	16,3
	27,8
	22,4

	Il settore non è redditivo di per sè e quindi poco attraente per le aziende
	12,2
	5,6
	9,3
	22,2
	10,9

	L'attuale quadro normativo penalizza l'accesso del privato
	26,5
	25,0
	39,5
	27,8
	29,9

	Le "regole del gioco" sono poco chiare e molto variabili, dunque il privato difficilmente ci si avvicina
	36,7
	38,9
	34,9
	22,2
	35,4

	Non reputo assolutamente che la presenza del privato sia scarsa nel nostro Paese
	0,0
	5,6
	0,0
	0,0
	1,4

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: indagine Cavalieri del Lavoro

Malgrado negli ultimi anni si sia tentato di scardinare un quadro – normativo e culturale – ormai cristallizzato, questo resta ancora caratterizzato da un lato, dall’esistenza di una normativa di riferimento che penalizza nei fatti l’accesso del privato nella gestione dei beni culturali (è questo il fattore principale di ostacolo indicato dal 29,9% degli intervistati); dall’altro lato, da una diffidenza di fondo, di tipo culturale e sociale, nei confronti del privato che opera in ambito culturale (22,4%). Solo il 10,9% pensa invece che il settore sia poco redditivo, e quindi poco interessante da un punto di vista imprenditoriale, mentre è praticamente unanime il giudizio sul fatto che la presenza attuale dei privati sia molto scarsa. 

La presente nota di sintesi è stata redatta a partire dai risultati dell’indagine di campo condotta sull’universo dei Cavalieri del Lavoro realizzata tra i mesi di febbraio e giugno 2016. L’indagine è stata realizzata tramite la somministrazione di un questionario complesso a struttura chiusa, con metodo misto CAWI (Computer Assisted Web Interview), fax e mail. L’indagine ha visto la partecipazione complessiva di 183 Cavalieri del lavoro. 
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